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Polemica sul Welfare. Il Cavaliere: dateci subito un segnale

D’Alema-Berlusconi
sfida sulle pensioni
Il leader pds: tocchiamo i privilegi

11UNI01AF01

E Priebke
ritorna
dai militari

NICOLA TRANFAGLIA

È
PROPRIO VERO che ci
sono ancora molte isti-
tuzioni nel nostro paese
che sono del tutto sorde
alle esigenze della più
moderna società civile,

oltre che al rispetto della memo-
ria delle vittime.

Questo è quello che ho pensa-
to ricevendo la notizia, purtrop-
po non del tutto inattesa, della
sentenza emessa dalla Cassazio-
ne sul caso Priebke a proposito
della competenza del tribunale
militare o del tribunale penale
ordinario per la prosecuzione
del processo. La Suprema Corte
ha deciso che tutto ritorni a quel
medesimo tribunale militare che
giudicherà, con una diversa giu-
ria e con il medesimo pubblico
ministero, sulla sorte di uno dei
maggiori artefici del massacro
delle Ardeatine.

Eppure, durante il processo
che si svolse l’anno scorso, ap-
parvero con chiarezza gli aspetti
negativi della situazione: giudici
militari che si lasciavano andare
a dichiarazioni almeno discutibi-
li fuori del dibattimento, un’aula
stretta e angusta incapace di da-
re spazio alla presenza dei pa-
renti delle vittime che da cin-
quant’anni chiedevano giustizia,
una procedura e un codice assai
poco adatti a giudicare una ma-
teria intrisa di dolore e di orrore
come quella del massacro nazi-
sta. In quell’occasione da più di
una parte - storici, giuristi, esperti
italiani e stranieri - si levò la ri-
chiesta di abolire tribunali milita-
ri che erano nati e si erano svi-
luppati in tutt’altra situazione e
che erano gestiti con una menta-
lità per molti aspetti an-

— ROMA. Tra D’Alema e Berlusconi è sfida sulle pensioni. Il
leader del Pds propone di riequilibrare lo stato sociale a favo-
re dei giovani, delle donne e delle categorie più svantaggiate.
In materia di pensioni, invece, l’obiettivo è quello di intaccare
i privilegi a cominciare dalle pensioni-baby, dalle false pen-
sioni di invalidità e dagli squilibri tra i trattamenti tra i dipen-
denti privati e dipendenti pubblici. Di riforma, però, non sene
deve parlare fino al 1998. Sulla stessa linea i sindacati: discu-
tiamo pure, ma le pensioni non si toccano. Al segretario della
Quercia risponde Berlusconi che chiede all’Ulivo di dare «un
segnale di disponibilità per un reale cambiamento del paese,
ma questo segnale datelo subito». E poi aggiunge: «Non
ascoltate la sirena Bertinotti». Le parola di D’Alema e le prese

di posizione dei giorni scorsi di Ciampi e Prodi, intanto, in-
fiammano il dibattito nell’Ulivo. Livia Turco: «Lepensioni non
vanno toccate». Rosy Bindi: «Attenzione, c’è aria di controri-
forma». Pierre Carniti: «Attenti a smantellare lo stato sociale».
E a fine giornata Armando Cossutta sintetizza: «La questione
è che quando si comincia a intaccare le pensioni si sa dove si
comincia e non si sa dove si finisce». Oggi, intanto, riunione
decisiva della commissione per la riforma dello stato sociale
insediata da Prodi. L’Unità intervista Massimo Paci: «Le
pensioni non vanno toccate - dice il sociologo - la riforma
l’Italia l’ha già fatta e ce la invidia tutta Europa. Il proble-
ma vero, ora, è l’occupazione, occorre investire di più nel-
la formazione e dare una prospettiva ai giovani».

ARMENI CASCELLA RAGONE WITTENBERG VARANO
ALLE PAGINE 3 e 4

ARCHIVI VIMINALE

323 magistrati
schedati

negli anni 60-70

IL CASO

Immigrati
Il governo

riscrive la legge
— ROMA. Nell’archivio segreto del Viminale
c’erano anche le schede di 323 magistrati, spiati
perché potenziali sovversivi. La notizia è stata
data ieri dai pm della Procura di Roma, titolari
dell’inchiesta. Filtra qualche nome: Gerardo
D’Ambrosio, Luciano Violante e anche Vittorio
Occorsio e Emilio Alessandrini, poi assassinati
dai terroristi. Gli 007 prendevano nota di ogni
comportamento che potesse apparire come
un’apertura a sinistra. D’Ambrosio all’Unità: lo
hanno fatto anche con il pool di Milano.

BRANDO CIPRIANI
A PAGINA 8

— ROMA. È in dirittura d’arrivo il disegno di leg-
ge del governo sull’immigrazione. Ieri, dopo il
confronto con la consulta immigrazione del
Cnel, i ministri Napolitano e Turco si sono impe-
gnati a riscriverne alcune parti della proposta di
legge. Disciplina dei permessi di soggiorno per il
lavoro stagionale, diritto di voto e ruolo dei co-
muni come punto di riferimentoper gli immigra-
ti: sono questi i punti che verranno modificati.
Venerdì prossimo il nuovo testo arriva al Consi-
gliodeiministri.

ENRICO FIERRO
A PAGINA 10

L’Eta si scatena, 2 morti nel doppio attentato
Un’autobombaèesplosa ierimattina aGranadaal
passaggiodi unpullminomilitare.Uncivile,
impiegato comebarbierenella vicinabaseaereadi
Armilla, è rimastoucciso sul colpo. Altre dieci
persono sono ferite, cinque sono ingravi
condizioni. Pocheorepiù tardi a Madridun
magistratodellaCorte supremaè statoucciso con
uncolpoalla nuca dadue terroristi che si sono
dileguati dopo l’omicidio.Nonci sono
rivendicazioni,magli investigatori accusano l’Eta,
l’organizzazione separatista basca. Indignazione

in tutto il paese. Ilministrodell’interno Jaime
Mayor Oreja: «Vogliono costringere l’interopaese
inuno statodi perenne terrore». LaCorte suprema
ha ingaggiato inquesti giorni unduro scontro con
il bracciopoliticodell’Eta, la coalizioneHerri
Batasuna.. L’interogruppodirigentedella
coalizione indipendentista è stato citato in
tribunale.Unodei convocati è stato trovato
impiccato.Dovevapresentarsi ieri dai giudici. SEGUE A PAGINA 2

WLADIMIRO SETTIMELLI
A PAGINA 7

A PAGINA 13

Non tutti potranno vedere domani la partita di Wembley

Tmc passa agli stranieri?
Bufera per gli Azzurri in tv

Napolitano: situazione grave, ma sbaglia chi dice che non c’è controllo di legalità

«Arrestavamo anche gli innocenti»
A Napoli confessione-choc di un poliziotto

IL COMMENTO

Dobbiamo aver paura
— NAPOLI. Dopo l’arresto di Sossio Costanzo e di 19 agenti,
l’inchiesta sulle collusioni tra poliziotti e camorristi ottiene le
prime confessioni e ricostruisce le responsabilità di altri due
ex funzionari della Mobile partenopea: Franco Di Ruberto e
Giuseppe Palumbo. E ancora un agente, Innocenzo Trevi-
glio, dall’89 al ‘93 alla Narcotici spiega: «In Questura, l’ordine
era di andare avanti, anche con operazioni “sporche”. Di
molti sequestri non si facevanonemmeno i verbali». E sulla vi-
cenda poliziotti-camorra interviene direttamente il ministro
dell’Interno, Giorgio Napolitano, che non crede «giusto affer-
mare che il territorio non sia sotto controllo e critica la stam-
pa e i magistrati (come il pm Cordova) che polemizzano
con l’efficienzadi tutto il corpodiPolizia.

FAENZA RICCIO TUCCI
ALLE PAGINE 8 e 9

Tragedia
a Verona
Roulette

russa
Muore

a 18 anni

MICHELE
SARTORI

A PAGINA 11

— Caccia grossa ieri al socio straniero di Vittorio Cecchi Gori
che, stando ad indiscrezioni, sarebbe riuscito ad assicurarsi il
49% del gruppo che deve ancora pagare la fideiussione di 215
miliardi per i diritti sul calcio. Immediata, anzi, «categorica» la
smentita di Cecchi Gori. Ma i nomi dei probabili acquirenti cir-
colano con insistenza: Bertelsmann, Murdoch, Cbs ed anche
Marierberg. Polemica per la partita della Nazionale che sarà
trasmessa domani da Tmc e che non tutti gli italiani potranno
vedere. Le associazioni che tutelano gli utenti hanno chiesto
l’intervento del del Garante dell’editoria che oggi dovrebbe
emettere la sua sentenza. Gli «esclusi» dalla diretta non potran-
no sperare neanche nella differita: niente accrediti e accesso
vietatonello stadiodiWembleyaRai eMediaset.

ANSELMI CIARNELLI PERGOLINI
A PAGINA 5

MARCO DEMARCO

«N
ON CREDO SIA giusto dire che a Napoli non c’è
alcun controllo del territorio da parte delle forze
dell’ordine». Il ministro Napolitano ha ragione.

Ma se è vero che all’ombra del Vesuvio non regna l’anar-
chia e se è vero che la camorra non ha il dominio incon-
trastato di quell’area, è anche vero che la questione della
illegalità diffusa, della piccola edella grandecriminalità, è
tutt’altro che risolta. Lo stesso ministro, ha più volte ricor-
dato al paese intero che se uno sforzo nazionale non do-
vesse subito produrre effetti concreti sarebbe stato diffici-
le strappare quella parte del mezzogiorno alle mani in-
sanguinate dei boss e a quelle non meno sporche dei loro
protettori. Ora però lo stesso ministro, pur sottolineando
la gravità di quanto accaduto nella Questura di Napoli,
polemizza con chi tratteggia scenari «assolutamente
estremizzati». In molti hanno pensato al capo della Procu-
ra il quale, all’indomani degli arresti dei 19 poliziotti e del-
l’ex capo della Squadra Mobile, ha denunciato carenze
generali tali da trasferire gran parte della responsabilità
del controllo di legalità su una giustizia «con la spada di
latta». Si profila un conflitto istituzionale tra governo, pote-
re politico e magistratura inquirente? Le premesse ci sono
tutte. Ancora prima di registrare le dichiarazioni del mini-
stro, i giornali avevano fatto appena in tempo a pubblica-
re una interrogazione parlamentare firmata da 17 espo-
nenti del Pds, preoccupati per le conseguenze di un con-
trasto, allo statoquasi insanabile, traProcuraeQuestura.

A Napoli, sul tappeto, ci sono così, contemporanea-
mente, due grandi questioni: quella criminale equella isti-
tuzionale. L’errore più grave e devastante sarebbe di ante-
porre la seconda alla prima. Cordova è per molti versi un
magistrato «scomodo». Chi lo conosce sa che lo è anche
caratterialmente. I suoi scontri con il potere politico sono

CHE TEMPO FA

La tigre

I
GIORNALI ITALIANI traboccano di legittimo allarme per-
ché un’altra città francese è nelle mani del razzista Le
Pen. Gli stessi giornali, lo stesso giorno, riportano come

ordinaria cronaca politica le altrettanto ordinarie dichiara-
zioni di Bossi («il mondo celtico aveva capito che doveva
annientare Roma»; «bisogna cacciare dalla società civile i
traditori come la Pivetti»; «italiani al congresso non ne voglio,
sono tutti ladri»). La lega (nel linguaggio e negli obiettivi) è
sempre più partito etnico. E, di conseguenza, sempre più
xenofobo, con l’aggravante che i «suoi» stranieri da odiare, a
differenza di Le Pen, li individua oramai anche tra i conna-
zionali. Qualche ottimista ha già detto che è una vera fortu-
na il fatto che nel Nord Italia le pulsioni xenofobe e autorita-
rie, anziché prendere la strada «naturale» del neofascismo,
siano state assorbite da un movimento atipico come la Lega.
Va bene, consoliamoci pure. Ma il contenitore non modifi-
ca, ahimé, il contenuto. Siamo pur sempre al «puzzo degli
stranieri» come motore del consenso. Vi rassicura poi tanto
che sia uno come Bossi e non uno come Le Pen a cavalcare
quella tigre? [MICHELE SERRA]
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